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gli affreschi
> autore e committente

	 IL PITTORE CRISTOFORO MORETTI-
CRISTOFORO MORETTI NACQUE A CREMONA NELLA PRIMA METÀ DEL XV SECOLO.
Il suo nome compare per la prima volta nel 1451 nei Libri mastri Borromeo, cioè registri di contabilità, dove risultano menzionati: un debito risalente al 1450 e vari crediti, alcuni relativi all’esecuzione di barde 
da cavallo, di uno specchio e di una Maestà. In una lettera del 1452, l’artista si rese disponibile a dipingere selle e gualdrappe per cavalli per il duca di Milano Francesco Sforza. Ma nel 1462 venne bandito da 
Milano in quanto accusato di aver scritto lettere diffamatorie nei confronti della moglie del medico Cristoforo da Soncino. 
Nel 1463 il pittore risulta attivo a Casatenovo e poi a Torino, dove, sino al 1465, dipinse stemmi e realizzò affreschi nella parte superiore della torre comunale della città. Nel 1469 ricevette la revoca dall’esilio 
da parte del duca di Milano su intercessione del marchese di Monferrato.
L’unica opera firmata appartenente al catalogo di Moretti è il trittico proveniente dalla cappella di S. Aquilino in S. Lorenzo a Milano. Inoltre sono stati attribuiti all’artista gli affreschi del catino absidale della 
chiesa di S. Margherita di Casatenovo e le raffigurazioni presenti nella chiesa di S. Siro alla Vespra a Milano. 
Non si conoscono il luogo e la data di morte da collocarsi

	 CHI HA DIPINTO GLI AFFRESCHI? UNA DIFFICILE ATTRIBUZIONE-
LA PRIMA ANALISI STILISTICA A CUI FU SOTTOPOSTO IL CICLO DI AFFRESCHI DI S. MARGHERITA NEL 1955 EVIDENZIÒ 
DELLE DIFFERENZE DI REALIZZAZIONE TRA GLI AFFRESCHI DEL CATINO ABSIDALE E QUELLI DELLA NAVATA SINISTRA, 
E SI SOSTENNE CHE I PRIMI FOSSERO OPERA DI UN SEGUACE DI LEONARDO DA BESOZZO, UN FAMOSO PITTORE 
LOMBARDO DEL XV SECOLO, MENTRE DEFINÌ GLI ALTRI COME “TESTIMONIANZE DI UN’ARTE PIUTTOSTO POVERA”.

	 RITRATTO DEL COMMITTENTE-
 GIACOMO DEL TORGIO-
IL RITRATTO DEL COMMITTENTE DEGLI AFFRESCHI 
DELLA CHIESETTA DI SANTA MARGHERITA SI TROVA 
SULLA PARETE LATERALE DESTRA.
Nell’iscrizione a caratteri gotici presente sotto il dipinto “Sacerdos iste 
fecit rehedificare hanc ecclesiam MCCCCLXII et fecit pingere MCCC-
CLXIII” è taciuto il nome del committente, che è stato però individuato 
in Giacomo Del Torgio. Nel 1451 egli fu nominato cappellano dei signori 
di Casatenovo e quindi parroco e provvide alla riedificazione dei templi, 
facendoli abbellire con interessanti dipinti.
Nell’affresco è rappresentato in ginocchio, di profilo, vestito con una to-
naca bianca da cui pendono una borsa in pelle e un coltello, in atteggia-
mento orante, con le mani giunte coperte da una stoffa color porpora.

Questo soggetto è raffigura-
to in modo più dettagliato ri-
spetto agli angeli e dalle altre 
figure religiose, con i tratti for-
temente realistici e la forma 
modellata con sicurezza. I line-
amenti del volto sono incisivi, 
si vedono le rughe e lo scuro 
della barba rasata, la fisiono-
mia è descritta con attenzione, 
come i contorni delle labbra, le 
pieghe della pelle sulle guance 
e intorno agli occhi, la chierica 
che lo contraddistingue come 
un sacerdote, e il profilo, mes-
so in risalto dall’ombra proiet-
tata sul muro. 
Moretti poi curò i volumi, resi 
solidi e modellati dalla luce: i 
panneggi sembrano rivelare 
la reale consistenza del corpo 
sottostante.  

Successivamente altri storici dell’arte ricondussero gli affreschi alla 
cerchia di Leonardo da Besozzo, trovando forti analogie con altre ope-
re conosciute del pittore, come gli affreschi della Cappella Caracciolo 
a Napoli. 

Gli studi degli anni ‘60 segnarono una svolta: si inizia a parlare di un 
nuovo artista, soprannominato il “Maestro di Casatenovo”, dalla per-
sonalità ben radicata nella corrente dell’arte lombarda gotico-rinasci-
mentale. 

Il primo a dare un nome a questo artista misterioso fu lo storico 
dell’arte Mauro Natale, che identificò l’autore in Cristoforo Moretti, 
basandosi sulle numerose analogie tra le opere della chiesetta e quel-
le dell’unica opera firmata che resta dell’artista, il Polittico di Sant’A-
quilino a Milano. 

Analisi successive riaffermarono l’impossibilità di attribuire con cer-
tezza ad un solo autore tutto il ciclo di affreschi, ma ciò che è certo 
è che Cristoforo Moretti progettò gli affreschi e che partecipò alla 
realizzazione.

Cristoforo Moretti, Madonna in trono con i santi 
Lorenzo e Genesio, Museo Poldi Pezzoli Milano

Giacomo del Torgio 

CRISTOFORO  
MORETTI E IL TRITTICO  

DI SANT’AQUILINO A MILANO
L’unica opera firmata da Cristoforo Moretti è il trittico* proveniente 
dalla cappella di S. Aquilino in S. Lorenzo a Milano e che perciò può 
fare da riferimento per l’attribuzione degli affreschi a Casatenovo.
L’opera originale era composta dalla tavola centrale raffigurante la 
Madonna in trono e il Bambino, da due scomparti laterali con S. Lo-
renzo e S. Genesio e da un segmento di predella con S. Genesio vene-
rato da devoti e due santi.
Si suppone che il trittico di S. Aquilino risalga agli anni ‘60 del 1400, il 
che lo colloca esattamente nello stesso periodo storico della realiz-
zazione degli affreschi di S. Margherita.
Analogie con gli affreschi della chiesa di S. Margherita, Casatenovo:
•	 grande attenzione per i particolari del viso (occhi: entrambe le pal-

pebre in evidenza)
•	 personaggi rappresentati di tre quarti
•	 figure plastiche definite con pennellate di luce (bianco)
•	 minuziosità nei dettagli 

*trittico: una pala d’altare costituita da tre singoli pannelli separati e rac-
chiusi da una cornice al fine di dare all’opera una struttura architettonica.

LA SIMBOLOGIA DEL COLORE NEL MEDIOEVO
A partire dal Basso Medioevo (XII-XIV sec.), i colori iniziarono ad avere un valore simbolico, basato sulla fede cristiana. Qui, in particolare, mettiamo in 
evidenza i significati dei colori che possiamo ritrovare negli affreschi della chiesetta di Santa Margherita:

ROSSO
Il colore dei re, perché simboleggia il fuoco, 
quindi potere, vittoria e protezione da 
malattie e spiriti maligni. Era utilizzato anche 
per le vesti di Gesù, la Vergine Maria e Dio 
Padre.

MARRONE
Colore tipico dei contadini perché usavano 
fibre grezze. È un colore che rimanda 
alla povertà, perciò fu adottato dai frati 
francescani.

BLU
Era simbolo di fedeltà e soprattutto di 
spiritualità, usato per le vesti di Maria, 
Gesù, Dio Padre e degli angeli; nella 
comunità civile incomincia ad essere 
utilizzato sempre più spesso, sostituendo 
il rosso come colore regale e diventando 
più popolare nel XIV e XV secolo.VERDE

Nel medioevo veniva assimilato al blu come 
significato simbolico di spiritualità.

GIALLO
Ha un valore negativo in tutta Europa, per 
questo vestivano di giallo i traditori, gli Ebrei 
e i Musulmani, tuttavia più tardi diventò 
l’espressione di equilibrio tra rosso e bianco.

BIANCO
Rimanda alla purezza, innocenza  
e compassione, per questo motivo è spesso 
presente nelle vesti della Madonna  
e degli angeli.

Cristoforo Moretti, Madonna in trono con Bambino,  
Museo Poldi Pezzoli 
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